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VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C) 
Ger 17,5-8; Sal 1; 1Cor 15,12.16-20; Lc 6,17.20-26 
COMMENTO
Il Popolo amato dal Signore
Proseguendo il nostro cammino missionario con la Parola di Dio nelle domeniche del Tempo Ordinario Anno C, il Vangelo di oggi ci fa riascoltare le beatitudini di Gesù nella versione di san Luca. Da una parte, le beatitudini lucane riflettono quelle proclamate all’inizio del celebre, più conosciuto, più meditato Discorso sul monte nel Vangelo di san Matteo; dall’altra, esse contengono le proprie caratteristiche, riguardanti il contesto della proclamazione e la formulazione. Sono aspetti che arricchiscono e completano l’insegnamento di Gesù al riguardo. Vanno perciò approfonditi e meditati anche oggi, nella situazione attuale del nostro mondo, per accogliere degnamente e vivere con uno slancio fresco il Vangelo di Cristo, sapienza e bellezza antica ma sempre nuova. 
1. La bella icona della predicazione missionaria universale
La proclamazione di Gesù delle beatitudini in san Luca evangelista avvenne in un simile contesto solennissimo con i Dodici attorno, come in san Matteo. Quest’ultimo però “mette” Gesù sul Monte, luogo consueto dell’incontro con la divinità nonché un richiamo al Sinai, dove Dio ha donato la Legge al suo popolo tramite Mosè. San Luca, invece, “vede” Gesù che «disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante». (Perciò, il discorso di Gesù in seguito in Luca viene chiamato dagli esegeti come “Discorso in pianura”, mentre quello in Matteo è conosciuto come “Discorso sulla Montagna”). 
In tale luogo e occasione, san Luca trasmette una bellissima immagine degli ascoltatori, suddivisi a formare quasi tre cerchi concentrici con Gesù al centro. Il primo cerchio: i Dodici; il secondo: la «gran folla di suoi discepoli»; il terzo: la «gran moltitudine di gente» da tutto il mondo ebreo (rappresentato da Giudea e Gerusalemme) e non-ebreo (rappresentato da Tiro e Sidone). Abbiamo così la bella icona della predicazione cristiana con la “catena” di trasmissione da Gesù ai Dodici, e poi ai discepoli per arrivare infine alla moltitudine. (Gesù – i Dodici – i discepoli – la gente). Non si tratta degli intermedi ingombranti tra Gesù e la gente, perché Egli parlava e parla direttamente al cuore di ognuno che lo ascolta. I gruppi dei Dodici e dei discepoli, invece, sono formati per trasmettere il messaggio di Gesù sempre più lontano, e ciò che era vero fisicamente in quel tempo su quel «luogo pianeggiante», vale simbolicamente in ogni tempo in tutto il mondo. Così, tramite i suoi, la voce di Gesù si espande su tutta la terra. E così, Egli ha bisogno ancora oggi dei messaggeri per portare alla gente di ogni luogo il suo Vangelo con la potenza dello Spirito, quell’annuncio dell’amore di Dio soprattutto a quelli che, sfiniti e disperati dall’oppressione e dal peso della vita, lo stanno aspettando.
2. Il Popolo dei poveri, affamati, sconfortati, perseguitati
Le beatitudini aprono l’annuncio concreto della buona notizia che Gesù compie in quanto consacrato e inviato da Dio ad “evangelizzare i poveri” in seguito alla sua dichiarazione solenne nella sinagoga di Nàzaret. A differenza di san Matteo, san Luca evangelista riporta le quattro beatitudini che sembrano esprimere l’universalità come i quattro punti cardinali della terra. In più, mentre le beatitudini in san Matteo hanno la forma della terza persona plurale (“Beati i poveri”, “beati gli affamati”), il messaggio di Gesù in san Luca è alla seconda persona, rivolto direttamente ai suoi discepoli: «Beati voi, poveri», «beati voi, che ora avete fame»… 
A quanto pare, tale formulazione lucana vuole non solo tramettere il carattere universale del discepolato di Cristo (come del resto in san Matteo), ma anche e soprattutto accentuare ancora di più la predilezione divina per queste categorie di discepoli: poveri, affamati, sofferenti, perseguitati. Se nell’AT si esclama: «Beato il popolo che ha il Signore come Dio» (Sal 144,15), ora tale popolo beato di Dio sarà quello di uomini e donne da ogni nazione e di ogni lingua, che sono privi del necessario per la vita, del pane quotidiano, di ogni diritto umano. Sono beati, non per la loro condizione deplorevole da cui bisogna uscire, ma perché Dio in Cristo gli si fa concretamente vicino per cambiare la loro sorte ora e oggi, tramite i suoi discepoli inviati al mondo.
3. Un messaggio incarnato
[bookmark: _GoBack]Termino allora il commento con una preziosa riflessione sulle beatitudini di Gesù che un missionario di lunga data ha inviato dal Myanmar, terra meravigliosa ma ultimamente martellata dalle violenze. Sono i pensieri che sgorgano dal cuore:
Il popolo del Myanmar, nel suo silenzio, sa abitare il dolore. Guardo a questo popolo con un senso di ammirazione e rispetto che non avevo mai provato prima in vita mia. È un popolo che suscita affetto, che non può che farsi amare. Penso a questo popolo come al popolo delle Beatitudini.
Beati i poveri in spirito, e beato il popolo del Myanmar che nella sua impotenza davanti al male, sa che il suo cuore è una forza inviolabile, impenetrabile.
Beati quelli che sono nel pianto, e beato il popolo del Myanmar che nelle sue famiglie spaccate e divise dalla violenza, piange per “irrigare il suo futuro”, per dare gioia ai figli e alle figlie di una terra che piange come un gesto di intimità con la propria storia. (…)
Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, e beato il popolo del Myanmar che sa bene che la giustizia non è un diritto ereditato dalla storia, ma un cammino difficile e doloroso, una scelta di vita per la quale bisogna essere disposti anche a morire.
Beati i misericordiosi, e beato il popolo del Myanmar, che non chiede vendetta, non la desidera e non la stima, ma chiede solo di poter vivere nella pace e di essere lasciato nella pace.
Beati i puri di cuore, e beato il popolo del Myanmar, con cui è bello vivere, e da cui imparo cosa sia il perdono, da cui imparo cosa sia la gioia delle cose semplici, da cui imparo cosa sia la pazienza, cosa sia l’amore che tutto copre, e con cui sto scoprendo cosa sia la felicità!
Beati gli operatori di pace, e beato il popolo del Myanmar, perché dal proprio sangue ha imparato a fare la pace, ha imparato a desiderarla per tutti, e beato il popolo del Myanmar perché ogni giorno non prega solo per la pace per sé, ma prega per la pace dei popoli, per la pace dell’umanità, perché la pace è bella.
Beati i perseguitati per la giustizia, e beato il popolo del Myanmar, perché in questa persecuzione impara l’unità, vive la generosità, insegna la perfetta letizia.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male, e beato il popolo del Myanmar che sa sperare nel bene, che sa parlare il vocabolario del Regno dei Cieli. Beato il popolo del Myanmar che sa parlare di amore, e quando ne parla dice la verità. Sa parlare di riconciliazione, e quando ne parla dice la verità. Sa parlare di fedeltà, e quando ne parla dice la verità.
Il popolo del Myanmar è timido, si vergogna quando è al centro dell’attenzione, si imbarazza davanti alle lodi. Il popolo del Myanmar è forte e delicato: ha una forte delicatezza. Sa amare con fedeltà e si lascia amare con docilità, ma richiede di essere guardato e amato con la stessa delicatezza con cui ama, perché ha troppe ferite.
Ieri sera, tardi, dalla stanza in cui scrivo adesso, sentivo le voci delle famiglie che pregavano il rosario: una voce che spaccava il buio, una preghiera che penetrava la tenebra illuminandola. Ecco come immagino il silenzio del popolo del Myanmar: parla nel buio, parla con la tenebra, perché la sa vivere, e cioè sa illuminarla.
Ti scrivo queste righe con una richiesta: che un popolo così bello non cada nel nostro silenzio. Per favore: parlane! Parla di questo popolo con chiunque: al lavoro, in famiglia, con gli amici, a scuola, al bar, con i tuoi compagni di squadra, con il tuo fidanzato o la tua fidanzata, durante le tue omelie, con il medico di famiglia. Con chiunque.
Se puoi, parlane! Con delicatezza, perché questo popolo ha una lezione importante da dare alla storia dell'umanità: questo popolo, come pochi, incarna il discepolo del Regno dei Cieli nella storia, che reso seme, nella terra cade e muore, ma dona vita.
O Dio, che respingi i superbi 
e doni la tua grazia agli umili, 
ascolta il grido dei poveri e degli oppressi 
che si leva a te da ogni parte della terra: 
spezza il giogo della violenza e dell’egoismo 
che ci rende estranei gli uni agli altri, 
e fa’ che accogliendoci a vicenda come fratelli 
diventiamo segno dell’umanità rinnovata nel tuo amore. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo...



